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l. Programma domiciliare per favorire la comunicazione tra genitori e neonato 
sordo. 

2. Comunicazione di massa al servizio della comunità sorda italiana: TV, 
sottotitoli, informatica, creazione di CD-ROM ecc. 

3. Ricerca sulla Lingua dei Segni e/o sulla cultura sorda. 
4. Insegnamento della Lingua dei Segni agli udenti (insegnanti, logopedisti, 

genitori ecc.). 
5. Tecniche di interpretariato per persone sorde. 
6. Tecniche di interpretariato per persone sordocieche. 
7. Metodologie didattiche per bambini sordi. 
8. Qualsiasi altro studio utile per il miglioramento delle condizioni all'interno 

della comunità sorda, in special modo dei bambini. 
Vorrei richiamare l'attenzione sul punto 5, 'Tecniche di interpretariato per 
persone sorde", che è stato offerto sin dal1986. Purtroppo, pochissimi candidati 
hanno concorso per la formazione di interpreti e nessuno dei candidati vincenti 
si è successivamente impegnato in questo settore. Speriamo che in futuro si 
comprenda da una parte in cosa consiste la formazione di interpreti, che non 
vuoi dire solo insegnamento della LIS, come molti erroneamente credevano fino 
a un po' di tempo fa e, dall'altra l'importanza del ruolo che la persona sorda può 
avere nella formazione di interpreti. 

"Tecniche di interpretariato per sordo-ciechi", è uno degli argomenti di 
studio inseriti solo recentemente. 

Pubblicazioni 

Le nostre pubblicazioni sono principalmente di tre tipi: una collana di "cultura 
sorda", da me diretta; dizionari della Lingua dei Segni Italiana; materiali 
didattici. 

Nel 1992 l'Associazione ha pubblicato il Dizionario bilingue elementare 
della Lingua dei Segni Italiana, con la collaborazione degli ENS di Torino, 
Ancona e Perugia, per le Edizioni Kappa. 

Per l'ENS e la Regione Marche abbiamo realizzato un dizionario regionale 
dei segni usati dai sordi marchigiani. 

Per quanto riguarda i materiali didattici il primo volume dell'adattamento 
italiano del noto Metodo Vista per l'insegnamento della Lingua dei Segni 
Italiana, è stato realizzato in collaborazione con Emanuela Cameracanna, Maria 
Luisa Franchi e Paolo Rossini del Gruppo SILIS di Roma. Prossima è la 
pubblicazione del Videotesto e Quaderno degli esercizi per gli studenti, a opera 
degli stessi collaboratori. 
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Questi materiali didattici dovrebbero in futuro essere usati non solo nei corsi 
LIS, ma anche per i primi livelli dei corsi per interpreti che formeranno persone 
dalla base, cioè persone che non hanno mai studiato la LIS. 

Formazione e aggiornamento 

La Mason Perkins Deafness Fund è impegnata nel campo della formazione 
professionale e dell'insegnamento rivolto a tutte le figure che operano a contatto 
con i giovani sordi, in particolare: interpreti, genitori, logopedisti, insegnanti ti­
tolari e di sostegno, con particolare attenzione alla formazione di operatori sordi. 

Nel corso degli anni la Mason Perkins Deafness Fund ha fatto venire in Italia 
esperti stranieri, che hanno tenuto numerosi seminari e workshops intensivi di 
perfezionamento. 

Quella che segue è l'elenco dei workshops e delle altre attività specifiche 
realizzate nel campo dell'interpretariato e della formazione di interpreti. 

- Corso intensivo di perfezionamento per interpreti di Lingua Italiana dei Segni 
(LIS): dal parlato al segnato - Docente: prof. S. Solow, Perugia, maggio 
1988. 

- Corso intensivo di perfezionamento per interpreti di Lingua Italiana dei Segni 
(LIS): dal segnato al parlato - Docente: prof. S. Solow, Perugia, maggio 
1988. 

-L'interprete nella scuola- Docenti: prof. C. Valli e Prof. E. Winston, Perugia, 
giugno 1991. 

- Tavola rotonda sul tema: "Il ruolo dell'interpretariato nell'educazione degli 
studenti sordi"- Roma, John Cabot University, 5 giugno 1991. 

- Corso introduttivo di formazione per formatori di interpreti della Lingua 
Italiana dei Segni (L/S)- Docente: prof. N. Frishberg, Università degli studi 
di Cassino, giugno 1994. 

- Workshop intensivo di perfezionamento per interpreti della Lingua Italiana 
dei Segni (LIS): Tecniche pratiche di interpretariato dal segno alla voce -
Docente: prof. N. Frishberg, Perugia, giugno 1994. 

Inoltre la Mason Perkins Deafness Fund ha realizzato anche workshops in 
diversi altri campi. 
- Come insegnare la Lingua dei Segni - Docente: prof. C. Valli, Roma, John 

Cabot University, giugno 1988. 
- La comunicazione visivo-gestuale per docenti di Lingua dei Segni- Docente: 

prof. G. Eastman, Roma, John Cabot University, maggio 1989. 
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- Corso intensivo di formazione per insegnanti della Lingua Italiana dei Segni 
(LIS) secondo il metodo VISTA - Docenti: prof. C. Smith e Prof. E. Lentz, 
Perugia, giugno 1992. 

- W orkshop intensivo per docenti sordi di bambini sordi in età prescolare -
Docente: prof. M.J. Philip, 16-21 gennaio 1995. 

- II Corso intensivo di formazione per insegnanti della Lingua Italiana dei 
Segni (LIS) secondo il metodo VISTA - Docenti: prof. C. Smith e Prof. E. 
Lentz, Perugia, aprile 1995. 

La Mason Perkins Deafness Fund ha sempre rivolto un'attenzione particolare al 
settore della formazione degli interpreti. Molti anni fa io stessa sono stata 
interprete di lingue orali, a New York, in particolare nel settore legale, e più 
precisamente nei tribunali. In seguito ho lavorato alle Nazioni Unite, sempre a 
New York, con l'incarico di formare giovani interpreti per l'Assemblea Mondia­
le dei Giovani delle Nazioni Unite. 

Ho conseguito la specializzazione e il dottorato, studiando la Lingua dei 
Segni e la pedagogia e, quando mi trasferii in Italia nel 1979, fui invitata da 
Virginia Volterra dell'Istituto di Psicologia del CNR di Roma, come ricercatore 
ospite, proprio nel momento in cui Virginia Volterra stava iniziando a studiare 
l'acquisizione del linguaggio nei bambini sordi. 

Successivamente, nel 1981 fui proposta come coordinatore didattico del 
primo corso in Italia per tecnici e interpreti della LIS, offerto dalla Regione 
Lazio con un finanziamento della CEE. I primi due livelli erano indirizzati alla 
formazione dei tecnici. Al primo livello svolgevo un ruolo come docente di 
teoria; Benedetto Santarelli si occupava della parte pratica; al secondo livello 
erano docenti le interpreti Maria Luisa Franchi e Anna Maria Peruzzi; e al terzo 
livello, destinato a interpreti che già padroneggiavano la LIS, docente era 
l'amata ex-direttrice della biblioteca dell'ENS centrale, Maria Luisa Verdirosi, 
una persona molto particolare che, purtroppo, è venuta a mancare nel luglio 
scorso. 

Guardando al passato possiamo dirci molto fieri di quel corso che, pur 
essendo il primo, ha formato molte persone che oggi sono importanti punti di 
riferimento nel settore. 

Quando la Mason Perkins Deafness Fund iniziava il suo lavoro nel 1984, 
l'intenzione era anche di offrire borse di studio per gli Stati Uniti per consentire 
agli interpreti udenti italiani di studiare tecniche di interpretariato. Ma i direttori 
dei corsi di interpreti negli USA mi sconsigliarono di mandare candidati che non 
padroneggiassero anche la lingua inglese. Purtroppo l'insegnamento delle lingue 
straniere in Italia è carente, e cercare una persona che padroneggi sia la LIS che 
l'inglese era ed è tuttora "come cercare un ago in un pagliaio". I pochi fondi 
disponibili consentivano solo a una persona in un anno di cogliere questa 
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opportunità; abbiamo deciso quindi di offrire una discreta formazione a più 
interpreti, attraverso i workshops di perfezionamento, ammettendo solo persone 
che padroneggiassero la LIS e che già lavorassero da anni come interpreti. 
Come si può immaginare, il primo workshop fu molto "intimo": se ben ricordo, 
eravamo in nove, compresi la docente, il bidello e me. 

Vorrei ora elencare le particolari caratteristiche dei nostri workshops 
intensivi, una formula che sembra produrre i migliori risultati. 
I) Presenza di un interprete di simultanea inglese/italiano; 
2) il docente straniero viene preparato a comprendere la cultura italiana, la 

comunità sorda italiana e la situazione dell'interpretariato in Italia; 
3) durata del workshop: 4-7 giorni; 
4) luogo: un ritiro in campagna lontano dalla civiltà, a basso costo; 
5) i workshops sono tenuti dai più noti docenti nei vari settori specialistici 

(nessuno rifiuta l'opportunità di venire in Italia!!); 
6) i workshops sono realizzati in collaborazione con la Commissione per gli 

Scambi Culturali tra l'Italia e gli Stati Uniti e con la sezione ENS locale. 
Un workshop intensivo è ottimale. Persone provenienti da differenti realtà 
italiane, che normalmente lavorano sole e isolate s'incontrano e non solo 
imparano insieme, ma si scambiano idee fuori dall'aula, a colazione, a pranzo o 
durante la cena, nelle attività leggere serali, nelle camere e nei corridoi fino a 
tarda notte. Questo vivere intensamente insieme per giorni, con gli stessi 
problemi, crea un senso cameratesco e fa del workshop un momento d'incontro 
insostituibile, da cui spesso scaturiscono fruttuose collaborazioni. Tuttavia, 
nonostante il successo dei nostri workshops, c'è qualcosa che non mi ha mai 
reso pienamente soddisfatta, ed è il fatto che i workshops non avevano nessun 
riconoscimento ufficiale. Nonostante questo, tutte le persone che si sono iscritte 
ai nostri workshops, Io hanno fatto pagando non solo la quota di iscrizione, 
anche se modesta, di tasca loro, ma anche il vitto e l'alloggio. Tutto questo senza 
ricevere alcun punteggio, o diploma, da parte di enti regionali o statali. Hanno 
fatto questo sacrificio unicamente per la propria crescita professionale. E dico 
sacrificio perché, con poche eccezioni, gli interpreti non hanno denaro da 
sprecare. 

Se da un lato questi aspetti erano per me gratificanti, dall'altro, per usare la 
frase del mio connazionale Martin Luther King, ''ho fatto un sogno": ho sempre 
sognato il giorno in cui questi workshops sarebbero stati legati a regolari corsi di 
formazione per interpreti, magari a livello universitario. 

Il primo passo in questa direzione è stato fatto quando, nel 1995, l'Università 
di Cassino ha ospitato il nostro primo workshop sulla formazione dei formatori. 
Tramite il Prof. Maurizio Gnerre, del Dipartimento di Antropologia, nel 
tentativo di avere in futuro corsi di LIS e/o di interpretariato presso l'ateneo di 
Cassino, ci sono state messe a disposizione le aule dell'Università, in attesa di 
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un inserimento dell'insegnamento della LIS fra quelli previsti dalla didattica 
delle lingue moderne da parte del Ministero dell'Università, cosa che è avvenuta 
nel giugno scorso. Nel frattempo le due scuole superiori di lingue moderne per 
interpreti e traduttori in Italia, quella dell'Università degli Studi di Trieste e 
quella dell'Università degli Studi di Bologna a Forlì, si sono interessate alla 
possibilità di inserire la LIS fra le lingue studiate nelle loro sedi. 

Questo convegno, così come la giornata di studio svoltasi in aprile a 
Bertinoro, organizzata da Luisa Pantaleoni della SSLiMIT dell'Università di 
Bologna a Forlì, attestano la serietà di intenti delle due scuole che, prima di 
procedere, vogliono capire le caratteristiche di questa Lingua dei Segni e della 
comunità che ne fa uso. 

Si delinea quindi la possibilità di avere in futuro la formazione di interpreti 
LIS non solo genericamente all'interno dell'Università, ma in modo più 
appropriato all'interno delle facoltà di interpretazione e traduzione, con tutto 
quello che hanno da offrire, in quanto a strumenti didattici, qualità della docenza 
e alto livello di qualificazione. 

Alla luce di questa novità vorrei esaminare ora alcuni importanti problemi: 
- mancanza di una formazione per i formatori di interpreti; 
- mancanza di un serio sistema di valutazione delle capacità degli allievi, 

durante e al termine del percorso formativo; 
- mancanza di un albo indipendente e di un esame di accesso all'albo, con un 

sistema di valutazione in grado di certificare il livello di qualificazione e 
specializzazione degli interpreti; 

- mancanza di libri di testo per la formazione degli interpreti. 
Per quanto riguarda la valutazione, già nel Convegno Nazionale di Caserta, del 
dicembre del 1994, ne ho sottolineato l'importanza. Alla riunione del Network 
Erasmus dell'Unione Europea, svoltasi presso il CNR di Roma, nel maggio del 
1996, per studiare il problema della valutazione, la Mason Perkins Deafness 
Fund ha dimostrato il suo impegno in questo senso, invitando dall'Inghilterra 
Dennis Cokely, esperto nella valutazione di interpreti. 

Prima di avviare i corsi per interpreti ritengo, come molti colleghi, che sia 
essenziale avere un valido sistema di valutazione, e che questo compito richieda 
la consulenza di un esperto in materia. 

Per quanto riguarda l'istituzione di un albo indipendente, è necessario che 
esso sia al di sopra delle parti, che istituisca esami a vari livelli di competenza e 
di specializzazione, certificando il superamento delle prove, e che sia reso pub­
blico e aggiornato annualmente, così come avviene ad esempio negli Stati Uniti. 

Pertanto un esperto come Dennis Cokely potrebbe offrire la sua consulenza 
per definire le modalità di svolgimento degli esami e i criteri per la valutazione 
dei candidati ai fini di una corretta certificazione di interpretariato. 
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Ciò non deve avvenire adeguandosi allivello attuale, ma si devono definire 
esami che abbiano standard identici a quelli che si trovano in altri paesi. 

Se pochi sono in grado di conseguire la certificazione ai più alti livelli, non 
per questo non dovrebbero esistere certificati per quei livelli. Devono esistere 
come meta da raggiungere. 

C'è un'altra ragione che rende necessario un registro di questo genere. Finché 
la formazione degli interpreti non sarà svolta obbligatoriamente all'interno 
dell'università, si potrà assistere a un fiorire di scuole private che tenteranno di 
formare interpreti, anche se è improbabile che siano allo stesso livello dei corsi 
universitari. 

Come si potrà sapere quali siano e da quali corsi provengano gli interpreti 
veramente competenti, se non attraverso l'istituzione di un registro indipendente, 
che sottoponga gli interpreti a uno stesso esame? 

Per quanto riguarda la mancanza di libri di testo, esiste qualche libro in 
italiano sulla linguistica della Lingua dei Segni, ma non esistono libri specifici 
sulle tecniche di interpretariato. Un'idea potrebbe essere quella di avviare una 
collaborazione con i dipartimenti dei traduttori delle scuole superiori di lingue 
moderne per interpreti e traduttori, in modo da accelerare l'eventuale traduzione 
e pubblicazione di altri volumi, più specifici per la formazione. 

Per quanto riguarda il perfezionamento della formazione dei formatori di 
interpreti, ritengo che questo aspetto sia prioritario rispetto a tutti gli altri, 
perché, se non si dispone di formatori veramente professionali, nessuna scuola e 
nessun programma curricolare, pure se ottimo, riuscirà a formare buoni 
interpreti. 

La Mason Perkins Deafness Fund suggerisce di avviare quanto prima un 
corso per formatori, che potrebbe essere articolato in una serie di settimane 
intensive, con gli stessi criteri dei nostri workshops, distanziate di circa tre mesi 
l'una dall'altra, consentendo ai futuri formatori di avere il tempo per sperimenta­
re ciò che avranno appreso. In modo tale che, frequentando la settimana 
successiva, oltre ad apprendere cose nuove, essi possano discutere i problemi 
sperimentati nell'intervallo di tre mesi. Si tratta di un sistema già sperimentato 
ed efficace, e anche conciliabile con le altre esigenze di vita, per persone che 
lavorano e che hanno famiglia. 

Ritengo molto utile, anche per questo tipo di formazione, invitare dall'estero 
quei docenti che abbiano sperimentato tecniche consolidate nel corso degli anni. 
Risulta ovvio che la consulenza e docenza estera debbano essere usate con la 
giusta cautela, come uno stimolo a creare qualche cosa di nuovo, come base per 
poi scegliere, scartare e adattare secondo la situazione italiana. In questo modo 
si potrebbero conseguire in breve tempo i risultati che tutti vorremmo. 

Godendo di un rapporto di stretta collaborazione con la Fulbright 
Commission, cioè la Commissione per gli Scambi Culturali tra l'Italia e gli Stati 
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Uniti, la Mason Perkins Deafness Fund può offrire la sua disponibilità a 
occuparsi del coordinamento delle consulenze di esperti provenienti dall'estero e 
dell'organizzazione di workshops, sempre tenuti da esperti esteri, se dovessero 
essere ritenuti opportuni. 

In conclusione, questo sembra essere un momento particolarmente felice, in 
cui sussistono tutti gli elementi che possono concorrere a formare interpreti a un 
livello tecnico e culturale altamente qualificato. 

E questo non è un sogno! 





La disabilità uditiva nell'università: 
difficoltà e metodologia di approccio 

Mimma De Gasperi 
Commissione Disabilità ed Handicap, Università di Padova 

Introduzione 

L'iscrizione all'Università e il conseguimento della Laurea possono essere con­
siderati il frutto del processo di scolarizzazione iniziato con la scuola primaria. 

Dal 1993, presso l'Università di Padova è attiva la Commissione Disabilità 
ed Handicap, che ha il compito di agevolare la presenza e la partecipazione 
degli studenti disabili presso tutte le strutture dell'Ateneo patavino. 

Da un recente censimento è emerso che gli studenti disabili iscritti presso la 
nostra università sono 386, compresi gli immatricolati dell'anno in corso, con 
diverse percentuali di invalidità e quindi diverse esigenze. Per loro sono stati 
dunque pensati e attuati interventi personalizzati, tutti finalizzati al rispetto e 
all'attuazione dell'articolo 3 della Costituzione che sancisce il diritto allo studio 
e della Legge l 04 del febbraio 1992 che prevede, tra le altre cose, proprio la 
figura dell'interprete di Lingua dei Segni all'interno delle Università. 

Il presente intervento esaminerà dapprima le finalità della Commissione Di­
sabilità ed Handicap, poi la distribuzione degli studenti disabili iscritti all'Uni­
versità di Padova, con speciale riguardo alla disabilità uditiva, per proseguire 
con le tipologie di intervento ad essa connesse e terminare con le difficoltà 
incontrate a tutt'oggi con la traduzione in LIS delle lezioni universitarie. 

Finalità della Commissione Disabilità ed Handicap 

Nella nostra Università non sono presenti disabilità che compromettano le 
capacità intellettive. Del resto, non esistendo programmi specifici, i candidati 
non potrebbero superare le prove di accesso né gli esami. Altre Università, 
soprattutto anglosassoni, hanno già affrontato il problema degli studenti con 
disabilità di tipo intellettivo, ma per noi, che ancora non abbiamo risolto il 
problema di quelle fisiche, è forse un po' presto. Quindi il nostro intervento è, 
paradossalmente, banale: si tratta di garantire il diritto allo studio anche agli 
studenti disabili, basandosi su alcuni principi irrinunciabili, come affermato dal 
Presidente della Commissione, il Prof. E. Arslan, al Convegno "La disabilità 
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nell'Università: integrazione e diritto allo studio", tenutosi a Padova il 29 e 30 
maggio 1997. Tali principi sono: 
l) non facilitare l'Università ai disabili, ma facilitare l'accesso dei disabili 

all'Università; 
2) non fare una Università per i disabili, che servirebbe solo ad aumentarne 

l'isolamento e, forse, a farne dei cittadini di serie B, ma dare ai disabili pari 
opportunità come studenti; 

3) fare in modo che Io studente disabile partecipi alla vita universitaria viven­
done tutti gli aspetti culturali e accademici, e, soprattutto, sociali; 

4) portare Io studente disabile dentro l'Università e non portare l'Università 
fuori, dove è impossibile ricreare l'insieme irripetibile di esperienze, di con­
tatti e di legami tipici degli anni universitari; 

5) educare il corpo docente e gli studenti, che saranno la classe dirigente di 
domani, a una nuova cultura della disabilità e dell'handicap. 

Sulla base di questi principi-guida, la Commissione ha quindi deciso di attuare 
tutta una serie di interventi specifici per ogni disabilità e per ogni studente, 
facendo comunque sempre i conti con il budget disponibile. 

Analisi quantitativa delle disabilità 

Utilizzando una scheda di autovalutazione della disabilità, da allegare al modulo 
di iscrizione e alla scheda relativa al reddito, da presentare in Segreteria entro il 
31 Dicembre, è stato possibile fare un censimento degli studenti disabili iscritti 
all'Università di Padova. 

Il numero appare piuttosto elevato, pari a 386. 
In tabella l vengono riportate le percentuali di studenti disabili iscritti presso 

l'Università di Padova nell'A.A. 1996/97, confrontati con i dati fomiti dal 
Ministero della Pubblica Istruzione, riguardanti la disabilità nelle scuole e 
dall'1ST AT, inerenti alla popolazione. Per l'Università abbiamo riportato due 
colonne a seconda che vengano comprese (l) o non comprese (II) le disabilità 
non motorie o sensoriali (altra) che non sono conteggiate nelle altre due fonti. 

Università Università Scuola 
Disabilità (PD 1997) (PD 1997) (MPI 1990) 

0.5% 0.3% 1.32% 
Motoria 51 % 65% 11% 
Uditiva 9% 11% 5% 
Visiva 19% 24% 2% 
Altra 21% - -
Mentale 82% 

T ab. l Confronto tra disabilità nella scuola, nella popolazione e 
nell'Università di Padova 

Popolazione 
(1ST AT 1990) 

3-5% 
40% 
28% 
16% 

-
14% 
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Nell'Università non sono presenti le disabilità mentali, intese come qualsiasi 
tipo di insufficienza mentale in generale, poiché requisito per studiare è avere 
normali capacità intellettive, per cui in questo settore non è possibile alcun 
confronto tra i dati. È comunque interessante notare l'enorme prevalenza nella 
scuola delle insufficienze mentali che costituiscono addirittura 1'82% delle 
disabilità; ciò è ovvio se pensiamo alla funzione educativa obbligatoria 
esercitata dalla scuola stessa. 

Nella Tabella 2 sono invece riportati i dati relativi al numero e alla tipologia 
degli studenti disabili a Padova nell'Anno Accademico 1996/97, in funzione del 
grado di invalidità, e le relative percentuali. 

Invalidità % >33%-<70% >70%-100% 100% Totale 
Motoria 63 47% 15 31% 28 45% 106 43% 
Motoria + IO 7% 5 10% 4 6% 19 8% 
Uditiva 14 IO% 2 4% 5 8% 21 9% 
Uditiva+ o 0% o 0% o 0% o 0% 
Visiva 13 10% 4 8% 22 35% 39 16% 
Visiva+ 4 3% 3 6% l 2% 8 3% 
Altra 26 19% 17 35% 2 3% 45 18% 
Non class. 4 3% 3 6% o 0% 7 3% 
Totale 134 49 62 245 

55% 20% 25% 100% 

T ab. 2 Numero e tipologia delle disabilità e relative percentuali 

Come si può notare, il 51% delle disabilità appartiene alla categoria delle 
motorie, il 9% all'uditiva, il 19% alla visiva e il 21% a patologie varie (vedi tab. 
1). Rispetto alla gravità della condizione di disabilità vale la pena di segnalare 
che il 45% degli studenti disabili ha un grado di invalidità uguale o superiore al 
70% (vedi tab. 2). 

Il 52% delle disabilità è conseguenza di malattie congenite, mentre tra le 
cause acquisite, quella di gran lunga più importante (25%) sono i traumi cranici, 
emergente per l'alta incidenza, nell'età tra i 16 e i 25 anni, degli incidenti 
stradali: la disabilità da sequele di trauma si distribuisce per la massima parte 
all'interno del gruppo delle lesioni motorie, ma non mancano casi anche tra gli 
audiolesi. 

Nella tabella 3, si riporta la distribuzione degli studenti disabili all'interno 
delle varie Facoltà. 
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Agra Far Eco n Giur Ing Lett SEdu M ed Psic mfn SPol Sta t N Cl TOT % 

~ot. 3 o 2 8 16 13 14 5 19 11 15 o o 105 43% 

~ot.+ o o o l 2 5 2 o 5 2 2 o o 19 8% 

~d. o 3 o l l 3 l o 2 l 6 3 o 21 9% 

Ud. + o o o o o o o o o o o o o o 0% 

Vi s. o o o 8 4 5 6 l 9 2 4 o o 39 16% 

Vis.+ o o o o o o 2 l l l 3 o o 8 3% 

Altra o 2 o 2 6 8 2 l 7 6 6 3 o 45 18% 

!Ne o o o o 3 o o l l o 2 o o 7 3% 

TOT 3 5 2 20 32 34 27 9 44 23 38 6 2 245 100% 

% 1% 2% 1% 8% 13% 14% 11% 4% 18% 9% 16% 2% o 100% 

T ab. 3 Distribuzione degli studenti disabili per Facoltà 

Legenda: Agra - Agraria, Far - Fannacia, Econ - Economia e Commercio, Giur - Giurisprudenza, 

Ing - Ignegneria, Lett = Lettere e Filosofia, SEdu - Scienze dell'Educazione, Med -

Medicina e Chirurgia, Psic - Psicologia, mfn - Scienze Matematiche Fisiche e Naturali, 

SPol - Scienze Politiche, Stat - Statistica, Mot. - Motoria, Ud. - Uditiva, Vis. ~ Visiva, 

NC = non classificata 

Pressoché tutti i Corsi di laurea sono coinvolti, anche se c'è una certa prevalenza 
nella scelta di Facoltà non prettamente "tecniche", tradizionalmente considerate 
"più adatte" ai disabili, come Psicologia e Scienze Politiche. 

La Disabilità Uditiva 

Nella tabella 4 si presenta un quadro riassuntivo della situazione degli studenti 
con disabilità uditiva iscritti per l'A.A. 1997/98 all'Università di Padova. 

Matricole Non Matricole Ritirati 

12 21 3 

Tab. 4 Disabilità uditiva A.A. 1997/98 

Totale studenti con disabilità uditiva iscritti: 33 
Percentuale rispetto agli studenti disabili iscritti: 
Studenti con disabilità uditiva che usufruiscono di traduzioni LIS: 

;;; 10% 
10 

Confrontando i dati riguardanti le altre disabilità e osservando quest'ultima 
figura, emerge chiaramente e significativamente la scarsa affluenza all'Universi-
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tà di studenti con disabilità uditiva, probabilmente per i riflessi che questo tipo 
di menomazione induce anche nella competenza linguistica dei soggetti. Ciò 
significa che maggiore attenzione andrebbe posta nell'accrescere, per questa 
categoria, le aspettative culturali attraverso un miglioramento delle modalità 
didattiche e di apprendimento a partire dalla scuola primaria. 

Attività e interventi per le disabilità uditive 

Gli studenti con disabilità uditiva iscritti nell'anno accademico 1997/98 all'Uni­
versità di Padova sono 33. Gli interventi tendono ad essere il più individualizzati 
possibile, a seconda delle esigenze manifestate dagli studenti stessi; di solito si 
procede con un'indagine preliminare, telefonando o incontrando ogni studente e 
richiedendo esplicitamente quali siano le sue necessità. 

In generale, le problematiche incontrate sono varie e spesso del tutto diffe­
renti tra loro. La sordità è un termine comunemente usato a coprire l'intero 
spettro dei difetti uditivi; le necessità di una persona con difetto uditivo possono 
variare in accordo con la gravità del difetto e con il metodo di comunicazione 
prescelto (orale o segnico). 

Tipicamente, alcuni studenti con residuo uditivo buono o che non segnano, 
non vogliono l'interprete, ma richiedono piuttosto un tutor o un sostegno che li 
aiuti ad organizzarsi nello studio e nella vita universitaria. 

Altri studenti, sordi profondi o che segnano, richiedono la presenza di un 
interprete LIS e, spesso, del sostegno. 

Attualmente, coloro che hanno richiesto e usufruiscono di un interprete sono 
soltanto 10, mentre coloro che utilizzano il sostegno didattico sono 14. 

Ci sono, infine, studenti che non richiedono alcun intervento e sono 
completamente autonomi. 

Va sottolineato il fatto che per i sordi dotati di una buona competenza 
linguistica dell'italiano, il problema di accesso alle risorse scritte o telematiche o 
multimediali non sussiste, essendo la componente audio poco importante. 
Diversa è la situazione per coloro che hanno Ianguage impairment, ovvero 
difficoltà più o meno gravi nell'espressione verbale del pensiero e nella 
comprensione dello stesso. 

Oltre ai problemi di language impairment, devono essere tenuti presenti 
anche quelli di speech impairment, ovvero difficoltà più o meno gravi 
nell'espressione verbale, senza che vi siano compromissioni nell'elaborazione 
del pensiero. 

La Commissione si preoccupa inoltre di sensibilizzare i docenti direttamente 
coinvolti nelle spiegazioni in aula qualora siano presenti studenti non udenti, ad 
esempio chiedendo in anticipo i lucidi delle lezioni o colloqui esplicativi 
personali o qualunque altra attività ritenuta vantaggiosa. 
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La LIS in ambito universitario 

A livello universitario la Lingua dei Segni appare carente, al momento attuale, 
soprattutto dal punto di vista lessicale: mancano moltissimi termini, 
particolarmente in campo scientifico. 

I termini tecnici, le forme passive della frase, legate a concetti di tipo 
filosofico o scientifico, alcune forme metaforiche o particolari, non hanno 
possibilità di traduzione corretta, almeno per quanto mi risulta. 

A questo proposito, alcuni esempi sono sicuramente più chiari di qualsiasi 
spiegazione, perciò osserviamo le frasi che seguono, tratte da una normale 
lezione di Fisica e di Analisi Matematica: 
l) "Poiché la suscettibilità magnetica, come la suscettibilità elettrica, 

rappresenta la risposta di un mezzo a un campo magnetico esterno, essa è 
legata alle proprietà degli atomi e delle molecole del mezzo." 

2) "Se i multipoli oscillano, essi producono onde elettromagnetiche che 
differiscono per quanto riguarda la loro distribuzione angolare e lo stato di 
polarizzazione delle onde di dipolo." 

3) "Il vettore E che compare in E-ds adesso rappresenta il campo elettrico totale 
in un dato punto dello spazio, sia all'interno che all'esterno delle molecole e 
include anche questi campi intensi di forma complicata. Siamo così arrivati 
alla importante conclusione che qualunque sia il cammino in questa 
complicata configurazione di cariche e campi, sia che eviti le molecole, sia 
che le attraversi, si deve sempre alla fine arrivare allo stesso valore 
dell'integrale di linea, e precisamente a quello ottenuto nel caso del sistema 
della figura che abbiamo visto prima, dove il campo è perfettamente 
uniforme e vale in modulo 41p." 

4) "Il limite del rapporto incrementale è la derivata prima della funzione." 
5) "Poiché le radici dell'equazione caratteristica possono essere sia reali che 

complesse, l'integrale generale è una combinazione lineare di integrali reali e 
complessi, come abbiamo visto nell'ultimo esempio svolto nella lezione 
scorsa." 

6) "La matrice aggiunta è la trasposta della matrice dei complementi algebrici 
della matrice data." 

Il punto cruciale che intendo sottolineare è la necessità della conoscenza degli 
argomenti trattati da parte dell'interprete. Le frasi l e 2 non hanno bisogno di 
commenti, in quanto la specificità dell'argomento trattato dimostra immediata­
mente come sia essenziale la competenza specifica da parte dell'interprete, com­
petenza che spesso manca totalmente. 

Nella frase 4 compaiono i termini "limite", "rapporto", "derivata", "fun­
zione" i cui significati in ambito matematico non hanno nulla a che vedere con 
quelli assunti in altro contesto. I segni corrispondenti a tali termini esistono, ma, 
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se utilizzati, forniscono una frase che ha un significato reale, senza ambiguità, 
ma che non corrisponde al messaggio che si vuole inviare. 

Nella frase 5 compare il termine "radici" che in questo caso non significa 
"radici dell'albero", né "radici quadrate", come potrebbe pensare un non addetto 
ai lavori. Trattandosi di matematica la parola radici significa "soluzioni" 
dell'equazione e soltanto un competente può saperlo. 

Nella frase 6 abbiamo il ripetersi delle particelle "della, dei, della" che appa­
iono un ostacolo insormontabile a meno di non trasformare completamente la 
frase. 

Personalmente non ho pregiudizi contro la Lingua dei Segni, anzi la uso 
quotidianamente nella mia attività di insegnamento e la ritengo uno strumento 
assolutamente insostituibile per gli studenti sordi e una lingua estremamente 
ricca di sfumature e di dettagli, ma che in questo particolare ambito si rivela 
insufficiente. 

A livello universitario la Lingua dei Segni risulta carente anche a causa di 
una sua caratteristica intrinseca: non può essere scritta e non corrisponde a 
nessun testo scritto. Sono a conoscenza dei tentativi realizzati e in via di 
realizzazione in questo senso, così come so degli esperimenti fatti presso la 
Gallaudet di Washington, ma non dobbiamo restringerei a quelle poche isole 
felici in cui l'iniziativa può funzionare, dobbiamo prendere atto che non può 
essere adatta a tutte le situazioni. Un testo scientifico non può essere scritto in 
Lingua dei Segni per motivi intrinseci al testo stesso. 

Dobbiamo sempre ricordare che gli studenti devono studiare sui libri come i 
loro compagni e per fare questo l'interprete non serve. 

È impensabile ritenere che per uno studente sordo che non ha competenza 
linguistica dell'italiano sia sufficiente andare a lezione con l'interprete di Lingua 
dei Segni per capire tutto e per imparare tutto. Per superare un esame 
universitario serve lo studio personale sul libro di testo, quello scelto dal 
docente, che magari non vuole sapeme di cambiarlo, quindi lo studente deve 
essere in grado di leggere, ma soprattutto di capire quello che legge. Fare questo 
non significa leggere e pronunciare bene le parole. Vorrei ribadire che non ho 
pregiudizi contro la Lingua dei Segni, ma la mia esperienza quotidiana mi ha 
insegnato che essa rappresenta un limite nel campo dell'istruzione se non è 
accompagnata dalla competenza in lingua italiana. 

Qualcuno potrebbe obiettare che io non conosco bene la Lingua dei Segni e 
questa obiezione sarebbe ovviamente legittima e ben accolta perché corrisponde 
magari alla verità, dal momento che io non sono sorda né sono figlia di sordi e 
quindi non sono bilingue, tuttavia non è possibile, a mio parere, trovare alcuna 
alternativa al fatto che i libri sono scritti in italiano e che devono essere studiati, 
per ore e ore, seduti a tavolino, leggendo e pensando a quello che si è letto. 
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Le mie considerazioni non vogliono essere critiche distruttive, ma semplice­
mente uno stimolo a riflettere su evidenze sperimentali e su una richiesta sempre 
più pressante da parte degli studenti con disabilità uditiva: conseguire una 
laurea. 

La competenza specifica dell'interprete 

Recentemente ho presentato al convegno "La Disabilità nell'Università: 
Integrazione e Diritto allo Studio", tenutosi a Padova, il 29 e 30 maggio scorsi, 
una relazione dal titolo "Gli studenti disabili nelle Università della Comunità 
Europea". Questa relazione conteneva i dati elaborati dalla raccolta di 19 
questionari inviati in altrettante Università europee, con domande di vario 
genere inerenti agli ausili e ai servizi approntati per facilitare la frequenza ai 
corsi e la partecipazione alla vita universitaria degli studenti disabili. In 
particolare la domanda 5 era così formulata: 

Gli studenti non udenti hanno la possibilità di avere un interprete 

di Lingua dei Segni, se lo richiedono? _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ O sì O no 

Se sì: 
- dove viene reperito? 
- deve avere competenze specifiche 

inerenti a quanto deve tradurre? 
- da chi viene retribuito? 

o sì Ono 

- con quali modalità viene assunto (contratto mensile, annuale, semestrale, per 
la durata del corso ecc.)? Pregasi specificare ___________ _ 

Analizziamo il punto relativo alla competenza specifica, o quantomeno alla 
conoscenza dei termini tecnici che spesso sono richiesti in alcuni ambiti 
didattici: essa viene richiesta in cinque Atenei, auspicata in uno, non richiesta in 
tre. L'Università di Zurigo risponde affermando che dovrebbe esserci, ma che 
spesso è difficile reperire interpreti competenti; solo un'Università non specifica. 

Conoscendo bene le problematiche legate all'interpretariato in Lingua dei 
Segni, so che ciò costituisce effettivamente una grande difficoltà, per cui invito 
chiunque stia pensando alla preparazione degli interpreti, a ricordare che nel 
caso di traduzione segnica, ancor più che in quella vocale, l'importanza della 
precisione è fondamentale. Spesso troviamo cattive traduzioni di libri scientifici, 
perché le case editrici si affidano a traduttori che non sono sufficientemente 
competenti nella materia data; ritengo essenziale non cadere nello stesso errore 
con le traduzioni segniche, perché esse sono rivolte a un pubblico di studenti 
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disabili uditivi che hanno maggiori difficoltà nella correzione di eventuali errori 
commessi dall'interprete. 

Le risposte fomite sono visibili nella tabella 5. 

Università Reperimento Competenza Spese Contratto 
Helsinki 0 0 0 0 

Liverpool Esterno No Studente 
Secondo 
necessità 

L un d 
Avvisi 

Sì Università 
Annuale o 

sul giornale semestrale 

Dundee 
Associazioni 

Auspicabile 
Autorità Secondo 

di sordi educative necessità 

Copenhagen 
Autorità Deve Autorità Durata del 
sociali acquisirla sociali corso 

Stoccolma 
Commissione 

No Governo 
Durata del 

universitaria corso 

Linkoping 
Agenzie di 

Sì Università 
Durata del 

interpretariato corso 

Berlino 
Associazioni 

Sì Enti Locali 
Secondo 

di sordi necessità 

Zurigo 
Agenzie di Dovrebbe ma è Assicurazione Secondo 

interpretariato un problema disabili necessità 

Birmingham 
Agenzie di 

No Studente Annuale 
interpretariato 

Hagen 
Agenzie di 

Sì Enti sociali 
Secondo 

interpretariato necessità 

Tab. 5 Panoramica europea interpreti Lis-Università 

La competenza specifica, o comunque una conoscenza superiore della lingua 
italiana è poi richiesta quando ci si trova di fronte a frasi ambigue del tipo 
"I compositori barocchi usavano chiavi antiche". 

In questa frase devo essere in grado di cogliere l'ambiguità poiché essa può 
significare che i compositori barocchi usavano chiavi (per aprire le porte) 
antiche oppure che usavano chiavi (musicali) antiche. 

Togliere l'ambiguità, sia essa lessicale, semantica o sintattica, spetta 
all'interprete, che deve fornire la traduzione corretta a seconda del contesto in 
cui si trova inserita la frase. 

L'Università di Padova, a questo proposito, attua una politica estremamente 
efficace, nominando interpreti che abbiano competenze specifiche o affini nelle 
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materie che si apprestano a tradurre, almeno finché ciò è possibile per quanto lo 
consentano le risorse umane e il budget disponibile. 

Conclusioni 

Tornando al discorso più strettamente collegato alla presenza del sordo 
nell'Università, le conclusioni che possiamo trarre sono le seguenti. 
l. Lo studente universitario sordo, anche grazie alla presenza dell'interprete 

deve sostenere gli esami e laurearsi: se questo non avviene, la responsabilità 
può non essere dell'interprete, ma dobbiamo essere ben sicuri di cosa viene 
tradotto. 

2. Lo studente sordo, grazie alla presenza dell'interprete può partecipare a 
lavori di gruppo, a conferenze, seminari, oltre che alle lezioni. Tutto ciò fa sì 
che aumenti la sua conoscenza del mondo e il suo livello di socializzazione, 
non necessariamente la sua preparazione culturale specifica. 

3. Lo studente sordo all'Università, grazie anche alla presenza dell'interprete, 
può aumentare la stima che ha di se stesso, perché viene messo nelle 
condizioni di seguire Corsi di Laurea esattamente, o quasi, come i suoi 
coetanei udenti e, soprattutto, con i suoi coetanei udenti. Egli non vede più la 
laurea come un diritto negato, ma come un obiettivo da poter raggiungere al 
pari degli udenti. Questo tuttavia non significa che la LIS sia la soluzione a 
tutti i problemi. Può anzi diventare motivo di isolamento se, come ho avuto 
occasione di vedere, risulta essere l'unica modalità linguistico-comunicativa 
adottata dallo studente. 

4. Stiamo attenti a non creare degli studenti dipendenti dagli interpreti LIS. TI 
risultato finale a cui si dovrebbe arrivare sarebbe, secondo noi, la totale 
autonomia dello studente, la sua completa capacità di autogestione a tutti i 
livelli della vita universitaria, senza dover dipendere continuamente da 
qualcuno, ma utilizzando gli interpreti solo negli ambiti in cui non si può 
ovviare alla mancanza di comunicazione per svariati motivi. 

5. La soluzione auspicabile è il bilinguismo. 



La LIS nei corsi universitari: riflessioni sulla situazione italiana 

Pio E. Ricci Bitti 
Dipartimento di Psicologia, Università degli Studi di Bologna 

Riassunto 

L'università italiana, di tutto il sistema educativo nazionale, rappresenta il luogo 
dove non solo è più difficile l'accesso per i sordi, ma dove è più basso il livello 
di "cultura sulla sordità". Nelle università esiste in generale poca consapevolez­
za sulla "condizione" dei sordi; tanto meno esistono conoscenze consolidate 
sulle problematiche della comunicazione dei sordi ed in particolare sulla Lingua 
dei Segni. 

Fino ad oggi le sporadiche iniziative didattiche sulla LIS sono state attivate 
in alcuni atenei italiani all'interno o ad integrazione di insegnamenti ufficiali 
afferenti ad aree disciplinari diverse (linguistica, pedagogia, psicologia ecc.) 
sotto forma di seminari, corsi monografici ecc. 

Oggi con l'inserimento della disciplina "Lingua dei Segni" nell'ordinamento 
didattico universitario, si tratta di affrontare in modo coerente alcuni problemi 
concreti: 
- la Lingua dei Segni nei corsi di Laurea; 
- la formazione degli interpreti LIS; 
- la formazione alla LIS dei laureati. 
Una soluzione adeguata ed integrata di tali problemi non prescinde dalla 
necessità di incrementare in modo significativo conoscenze e competenze sulla 
LIS fra i sordi. 

Premessa 

Mi limiterò, in questa sede, ad alcune considerazioni sulla situazione attuale 
riscontrabile nell'Università italiana e sulle prospettive di sviluppo che intravedo 
a breve e medio termine. 

Penso che l'Università debba e possa fare molto di più per lo sviluppo della 
LIS Non ritengo tuttavia che l'Università possa e debba monopolizzare tutte le 
iniziative in quest'ambito; ritengo anzi che sia indispensabile il realizzarsi di una 
stretta collaborazione ed interdipendenza tra strutture (agenzie, istituzioni ed 
enti) di vario genere, che possono dare il loro contributo in questa direzione. 

Nell'ambito del sistema educativo nazionale, l'Università italiana rappresenta 
il luogo, dove, oltre a essere più difficile l'accesso per i sordi, è anche del tutto 
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insoddisfacente il livello culturale sulla sordità, nei termini di conoscenze e 
competenze. Penso che si sappia poco, infatti, sulla sordità in generale, sui pro­
blemi comunicativi dei sordi, sulle difficoltà di accesso all'Università e ai ser­
vizi che questa può erogare per i sordi e, come diretta conseguenza, si fa poco 
per realizzare una facilitazione degli accessi e una diffusione di cultura sulla 
sordità. 

A parte pochi Atenei, dove sono state costituite Commissioni apposite, al 
fine di realizzare interventi "mirati" sul problema della sordità, in molte altre 
Università, pur attive in contesti e realtà "avanzate", si fa poco o nulla per i 
sordi e per la sordità. L'Università di Bologna, cui appartengo, ad esempio, pur 
essendo collocata in un'area in cui i servizi sociali e sanitari sono efficaci, non 
promuove iniziative a questo proposito. 

Da alcuni anni, molti Atenei hanno al proprio interno le cosiddette Commis­
sioni per il Diritto allo Studio, che si compongono di professori, studenti e altro 
personale e sono finalizzate a facilitare il diritto allo studio universitario; oltre a 
queste strutture, interne alle università, gli Enti Locali (per Io più Regioni e 
Comuni) hanno costituito le cosiddette Aziende per il Diritto allo Studio, che 
organizzano ed erogano servizi per facilitare l'accesso all'Università e gli studi 
universitari di tutti gli studenti, indipendentemente dalla loro condizione. 

Pur non appartenendo a questi organismi, ho avuto occasione di interagire 
abbastanza frequentemente con essi e devo, purtroppo, constatare quanto poco 
si sappia sulla sordità e quanto poco si faccia per facilitare l'accesso dei sordi 
all'Università. 

Mentre il problema delle barriere architettoniche per gli handicappati motori 
ha ricevuto la dovuta attenzione ed è stato in parte affrontato, quello relativo 
alle barriere comunicative non viene, invece, compreso. 

Ovviamente, occuparsi di LIS non significa risolvere tutte queste difficoltà, 
ma è evidente che il dilatare l'impegno e le iniziative per la LIS può raggiungere 
contemporaneamente tre scopi diversi. 

Il primo è relativo alla diffusione di una maggiore conoscenza del problema 
della sordità e della condizione dei sordi; il secondo riguarda l'ampliamento 
delle conoscenze sulla LIS, promuovendo attività di studio e di ricerca; il terzo, 
infine, si riferisce alla formazione: più cresce il numero delle persone 
consapevoli e competenti, più facile sarà affrontare il problema della sordità. 

Come si può notare, occuparsi di LIS comporta delle implicazioni di più 
vasta portata. 

L'insegnamento della LIS nei Corsi di Studio 

Se torniamo a considerare il posto della LIS nell'Università italiana, il primo 
punto su cui soffermarsi riguarda l'insegnamento della LIS nei corsi di studio. 
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Fino all'anno accademico 1996-97, non è stato possibile attivare insegna­
menti ufficiali perché la disciplina LIS non era ancora stata inserita nell'ordina­
mento didattico nazionale e le iniziative didattiche riguardanti la LIS erano del 
tutto sporadiche, non sistematiche e affidate alla buona volontà e all'interesse di 
docenti di altre discipline. 

A titolo esemplificativo, posso citare alcune situazioni che mi sono note. 
All'Università di Roma "La Sapienza" è stato attivato un seminario, a latere di 
un insegnamento ufficiale di area linguistica. A Pisa, è stato attivato un gruppo 
di lavoro, a latere di un insegnamento anch'esso di area linguistica. A Bologna, 
nel mio insegnamento di Psicologia della Comunicazione, una parte 
monografica del programma è dedicata alla LIS. 

Non sono a conoscenza di altre iniziative; si tratta comunque di attività 
episodiche e "incistate" dentro altri insegnamenti, in quanto, fin qui, non era 
possibile fare diversamente. 

La situazione ora potrebbe cambiare perché nel giugno 1997, con D.M. 
pubblicato nel luglio 1997 sulla G.U., la LIS è stata inserita in due settori scien­
tifico-disciplinari di area linguistica. Ora è possibile attivare l'insegnamento 
ufficiale della LIS all'interno dei corsi di studio: Corsi di Diploma Universitario 
(cosiddetti C.D.U.) o Corsi di Laurea più tradizionali. 

È necessario, tuttavia, considerare alcuni vincoli dai quali non è possibile 
prescindere. In particolare, occorre stabilire chi potrebbe secondo la normativa 
vigente, insegnare la LIS nelle Università. In teoria, la dovrebbero insegnare i 
professori titolari delle discipline incluse nei settori scientifico-disciplinari di 
Glottologia e Linguistica (L 09A) e di Didattica delle Lingue Moderne (L 09H); 
ritengo tuttavia siano davvero pochi i docenti presenti nelle Università italiane 
in grado di insegnare da soli tutti i temi relativi alla LIS; forse si potrebbe 
ovviare realizzando un lavoro didattico a più voci in modo di attivare al più 
presto l'insegnamento ufficiale della LIS in qualche corso di studio (di laurea o 
di diploma), all'interno della Facoltà di Lingue o della Scuola Superiore di 
Lingue Moderne per Interpreti e Traduttori. 

Questo insegnamento potrebbe poi essere utilizzato (''per mutuazione" come 
si dice in senso tecnico), anche da altri corsi di laurea di altre Facoltà e inserito 
nel proprio piano di studi da studenti iscritti ad altri corsi di laurea e interessati 
per ragioni diverse alla LIS 

A tale proposito, sarebbe ovviamente preferibile disporre di normative che 
permettano una maggiore fluidità dei percorsi curriculari sulla base del principio 
dell'autonomia universitaria. 

Nella realtà attuale, per gli studenti che desiderano arricchire e completare il 
proprio percorso formativo, esiste, comunque, la possibilità di aggiungere, ogni 
anno, al proprio piano di studi due insegnamenti "liberi", tratti da altri corsi di 
laurea. 
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Oltre a questo, prima dell'attivazione dell'insegnamento della LIS, è molto 
utile che venga individuato un programma che delinei con chiarezza contenuti e 
metodi dell'insegnamento. Occorre, infatti, domandarsi cosa è bene che 
facciano, anche a livello pratico, gli studenti e quali siano le risorse didattiche 
necessarie. Al momento attuale, non credo sia possibile che un docente possa 
occuparsi di tutto, soprattutto nei primi anni di attivazione di questo corso; 
ritengo, quindi, necessari più contributi, compreso l'apporto didattico dei sordi 
(penso a questo proposito a figure di "lettorato" o di "collaborazione 
linguistica"). 

La formazione degli interpreti in LIS 

Un secondo punto da valutare è quello relativo alla formazione degli interpreti 
LIS. 

In questo ambito, già da tempo esistono iniziative fuori dell'Università a cui 
qualche docente universitario presta, eventualmente, il proprio contributo. A 
Bologna, ad esempio, esiste un corso biennale post-diploma, con qualifica 
regionale, organizzato dall'ENAIP che forma gli interpreti di lingua dei segni. 

A livello universitario ritengo che si potrebbe optare eventualmente per una 
soluzione del tipo Diploma universitario (o Laurea breve). A tale proposito, mi 
pare che la sede naturale per l'avvio di un tale percorso formativo potrebbe 
essere la Scuola Superiore di Lingue Moderne per Interpreti e Traduttori. 
Occorre, tuttavia, garantirsi, prima di avventurarsi in una tale impresa, tutte le 
risorse docenti e organizzative necessarie. È necessario inoltre, considerare 
seriamente il mercato del lavoro e commisurare il numero dei corsi e degli 
ammessi, a quello del numero prevedibile di interpreti necessari, al fine di 
evitare il problema dell'"illusione professionale" e della disoccupazione. 

Emerge, poi, anche per questo tipo di iniziativa, la necessità di definire con 
sistematicità e organicità l'ordinamento degli studi. 

Oltre al problema dei contenuti e dei metodi, si pone anche quello di 
individuare le risorse docenti necessarie, compreso l'apporto didattico dei sordi. 
Di fronte alla probabile carenza di docenti in grado di fare fronte a tutte le 
esigenze didattiche poste da un eventuale Corso di Diploma Universitario per 
Interpreti LIS, si dovrebbero individuare soluzioni di "passaggio"; inizialmente, 
si potrebbe pensare a soluzioni del tipo "collaboratore linguistico", senza 
escludere in questo ambito un intervento significativo da parte dei sordi. 
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La formazione dei laureati alla LIS 

Un terzo punto da considerare è quello relativo alla formazione in LIS dei 
laureati che si orientano ad esercitare professioni di aiuto in vari contesti quali 
l'educativo, il sociale e il sanitario. 

Molti di questi laureati escono dall'Università senza alcuna conoscenza della 
sordità, della condizione dei sordi, della loro educazione, dei loro problemi 
comunicativi e della LIS. 

Credo che sarebbe opportuno fornire a queste figure di laureati (penso, ad 
esempio, ai laureati in Scienze dell'Educazione, in Psicologia, in Scienze della 
Comunicazione ecc.), una competenza di base sulla sordità e sulla LIS, durante 
il curriculum formativo del Corso di Laurea. 

Si formerebbero, in questo modo, dei professionisti con conoscenze 
sufficienti sulla sordità e sulla Lingua dei Segni, i quali, al bisogno, potrebbero 
anche interagire adeguatamente, senza andare in crisi e fuggire di fronte ai 
problemi derivanti dal rapporto con la sordità. 

Penso che attualmente, finché le cose non si modificheranno, l'intervento da 
suggerire per chi sia già laureato, potrebbe consistere nell'istituzione di un 
"Corso di perfezionamento in LIS"; com'è noto i corsi di perfezionamento sono 
strumenti relativamente agili per il sistema universitario italiano. Si tratta, 
infatti, di un corso annuale post-laurea nel quale sarebbe possibile fornire 
conoscenze e competenze sulla Lingua dei Segni, all'interno di un più ampio 
contesto di cultura sulla sordità e sull'educazione dei sordi, a mio avviso 
indispensabile per molti professionisti delle relazioni d'aiuto. 

A Bologna si sta già pensando ad un Corso di perfezionamento da attuarsi 
forse nel prossimo anno accademico, in seguito alla definizione di un piano 
didattico (nei termini di insegnamenti, discipline, esperienze concrete) e delle 
risorse docenti all'interno di una logica di lavoro di gruppo che comprende 
l'apporto dei sordi. 

La formazione dei sordi 

Prima di concludere vorrei considerare un ultimo punto: la formazione dei sordi. 
Ci sono molti motivi che ci spingono a sollecitare una più ampia e adeguata 

preparazione dei sordi sulla propria condizione, sulla propria specificità 
comunicativa e, quindi, sulla LIS. 

Ho a più riprese indicato l'esigenza della partecipazione a vario titolo dei 
sordi all'insegnamento della LIS, alla formazione degli interpreti LIS, ai corsi di 
perfezionamento post-laurea sulla LIS. 
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Vorrei aggiungere che anche la ricerca e lo studio sulla LIS potrebbero 
essere notevolmente arricchiti dalla partecipazione di sordi "competenti" nei 
diversi aspetti della LIS. 

Si ripropone, quindi, il problema dell'individuazione di un modello 
formativo per i sordi; com'è noto, non è sufficiente "segnare" per dare un 
contributo efficace all'insegnamento della LIS o alla ricerca sulla LIS. 

Ritengo sia necessario affinare molte competenze; si potrebbe cominciare 
con un'esperienza "pilota", laddove ci siano persone disponibili e condizioni 
adeguate, per poi esportare il modello realizzato in altre sedi ben distribuite a 
livello nazionale. 

In questo modo, si potrebbero offrire ai sordi occasioni di formazione 
professionale, ai fini di un possibile impegno nell'Università e in altre situazioni 
formative. 

Conclusioni 

Concludo con una proposta: cn!do che sarebbe un buon risultato, se in seguito a 
questo Convegno fosse possibile costituire una commissione di lavoro che si 
ponga l'obiettivo di istruire la serie di problemi sopraelencati (ordinamenti 
didattici, risorse docenti, forme e modi per la formazione dei sordi) al fine di 
individuare alcune soluzioni da proporre in tempi relativamente brevi nelle sedi 
opportune. 
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